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ALL’ECCELLENTISSIMA 

SIGNORA DUCHESSA DI SAMMARTINO 
NATA STATELLI 
DEI PRINCIPI DI CASSARO 
DAMA DI CORTE ec. ec. ec. 


Signora 

Molti scrittori , che ornar sogliono 
di nomi illustri la fronte delle loro ope- 
re, fanno ampia protesta, che non per 
adulazione, non per vile interesse pri- 
vato, ma solo da giusta laude dovuta 
al merito, da gratitudine di non ancora 
ricevuti lavori, e da tante altre simili 
ragioni a ciò furon tratti. Il pubblico 
intanto non ne crede nulla, ed il cor- 



lese Lettore rimane sempre convinto che 
un Mecenate e favori e grazie vuoisi 
qualunque autore da tali dediche pro- 
cacciare. Imitando io cotali scrittori col- 
ìornare del vostro nome illustre questo 
mio umile libretto, imitarli non credo 
nella loro finta ed orgogliosa modestia, 
e dichiaro nettamente che una protet- 
trice io chiedo nella vostra nobile per- 
sona. Ma non per Io libro nè per l’au- 
tore (chè nè l’uno nè l’altro valgon cosa 
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che sia) ma sì per lo compimento del- 
l’utilissimo disegno, cui solamente mira 
la presente Memoria. Il vostro nobile 
nome, la vostra posizione sociale di so- 
rella e sposa di saggi ed illuminati Mi- 
nistri , i vostri non comuni talenti , e 
quella forza maschile di spirito che vi 
distingue, raggiunta alla cristiana vostra 
pietà ed alla tenera, e. delicata sensibi- 
lità del vostro sesso piena fidanza mi 
danno, che a buon fine riesca la santa 



t 
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' opera, che io oso mettere sotto il vo- 
stro valevole patrocinio. Sol che Voi , 
e chi vi somiglia in virtù ed in pos- 
sanza gagliardamente il vogliate, tutto 
sarà fatto. 

Ecco il caldo voto e l’unico desio 
ardentissimo di chi osa vantarsi 

Eccellentissima Signora 


Divoto ed umile servo 
AB. NICCOLA SCOVAZZO 




ALLE ORNATISSIME 

E SENSIBILI DAME 

E SIGNORE DI PALERMO 


Sapiens mulier àedificat domum suam., in- 
sipiens extructam quoque manibus destruct. 
Prov. c. 1 4» v * *• 


]ja rivoluzione francese , confondendo nel 
suo vortice devastatore tutto ciò che aveva 
sino il colore e la tinta di Religione, mandò 
in bando dalla Francia e da quei miseri pae- 
si, che per interno parteggiare la imitarono, 
o furono per prepotente ragion di armi co- 
stretti ad imitarla, col feudalismo, ed i pri- 
vilegi, il trono, il sacerdozio, e tutti quegli 
stabilimenti benanco che sotto regime religioso 
e quasi monastico miravano alla istruzione ed 
educazione generale , al sollievo dei miseri , 
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alla cura dcgrinfermi, alla visita degli ospe- 
dali , ed all’ esercizio della dolce carità figlia 
del cielo c la più bella parte del Codice del 
divino nostro Legislatore. Rinfrancali gli ani- 
mi, e la calma della ragione e ’l sacro cullo 
ripristinati, videsi di quanto momento per la 
pubblica carità di que’ miseri paesi era stato 
quel confonder in un fascio collo abusivo e 
col pessimo il santo l’utile ed il buono; ma 
restituir non potendosi (che il vietavano cento 
interessi ed opinioni) gli antichi ordinamenti 
di beneficenza, fu forza che l’amministrazione 
pubblica con grave dispendio vi supplisse, o 
per via di associazioni e di volontarie lasse 
i cuori religiosi c sensibili vi provvedessero. 
Ma colali Stabilimenti da volontarie largizioni 
dipendendo, che in ragione dello zelo degli as- 
sociati crescono , decrescono , ed cstinguonsi 
del tutto, aver sempre non possono una sicura 
c ferma esistenza, e dar permanente guaren- 
tigia, come a quelli che per istituto di vi- 
ta, e destino di religiosa professione erano stati 
a pubblico benefizio ordinati. Noi all’incontro 
per questa parte benedetti da Dio e salvati 
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quasi per miracolo «la quel diluvio universa- 
le conservammo illesi tutti gli antichi nostri 
Istituti, cosicché non distruggendo per edifi- 
care, che parmi proprio di forsennati, non si 
dovrebbe ora altro fare da noi, che dar loro 
un avviamento che allo stato attuale d’ in- 
civilimento sia più conforme , ed ai bisogni 
ed alle utilità del tempo presente coordinar- 
le. Ecco a che mira questa mia breve Me- 
moria che ardisco a Voi , coltissime Dame, 
intitolare, perchè colla vostra autorità coi vo- 
stri mezzi estesissimi e calde di quel zelo ar- 
dente, che vi distingue, possiate alzarvi capi 
al compimento della grand’opera di carità pub- 
blica, ch’io ho l’onore di designare al vostro 
cuore sensibilissimo. 

Fra tutte le istituzioni di beneficenza di 
cui siam ricchi, e che non abbiami saputo an- 
cora a più utile fine addirizzare, sono certa- 
mente quelle da noi appellate Collegi di 
Maria. Primario obbietto di questi e princi- 
pale intendimento degli uomini santissimi che 
ne furono i fondatori si fu di educare alla re- 
ligione ed ai lavori donneschi le fanciulle tutte 


[ 4 ] 

senza distinsione di classi, e se pur distmsio- 
ne fosse vi, più le fanciulle delle classi misere 
che delle agiate ; ma seco portando quest’ I- 
stituti le false idee di antiche prevenzioni non 
furono tra gli oggetti d’insegnamento prescritti 
il leggere lo scrivere il calcolo, ed una spe- 
cie d’istituzione letteraria popolare. Gli stessi 
lavori donneschi per mancanza di buoni me- 
todi furono trascurati, tranne l’arte del ricamo 
dalle poche Moniali ed Educande unicamente 
apparato e seguito. Or le idee del tempo, lo 
esempio delle altre nazioni più addentro di 
noi nell’ incivilimento, la convinzione propria 
della necessità assoluta di una educazione più 
curata e più diligente di quel sesso di cui 
Voi , rispettabilissime Signore , fate l’ onore 
e l’ornamento, mi han fatto volgere 1’ animo 
a desiderare un miglioramento in questi Sta- 
bilimenti che abbiamo la fortuna di possede- 
re; miglioramento che non costerebbe che un 
sacrificio di poca somma , ed uno zelo illu- 
minato c filantropico assai ben compensato 
dai felici cd incalcolabili effetti che consegui- 
tar ne dovrebbero. 
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Dire k Voi sì sagge ed istruite come siete, 
quanta influenza abbia ne’ costumi pubblici 
quel sesso chiamato debole per la sua sensi- 
bilità e dilicatezza, ma che io appellerei forte 
per la forza mórale che al movimento della 
gran macchina sociale comunica, sarebbe un 
dirvi cose viete e da tutti sentite. Sin dai 
tempi favolosi di tutte le nazioni la Poesia e 
la Storia ci presentan le donne quali regola- 
trici supreme del costume morale dei popoli 
ancorché fieri e selvaggi. Esse, comunque schia- 
ve e trepidanti ed annoverate quali bestie, an- 
ziché quali esseri ragionevoli presso alcuni 
barbari , non hanno influito di meno per la 
loro dolcezza, l’incanto della simpatia, e per 
quella occulta interna e mai confessata domi- 
nazione che esercitano sul cuore umano a 
dirozzare i costumi, ad ammansir la ferocia, 
a render dolce la vita e deliziose le domesti- 
che mura , o ad inasprire gli spiriti , eccitar 
tutti i furori, sollevare il mondo, bandir eter- 
na guerra tra inconciliabili partiti con le sem- 
plici grida e le lacrime loro. — Gli Spartani 
erano forti animosi sprezzatori della morte e 



[6 ] 

del nemico , perche le loro madri e le loro 
spose festeggianti e superbe incedevano intor- 
no al feretro dei mariti e dei figli feriti al 
petto o sulla fronte. — Dolci erano gli Ateniesi 
o civili e spiritosi, perchè spiritose ed argute 
e dolci erano le loro donne. — Dignità e su- 
perba tracotanza respirava il Romano, nutrito 
ed educato dalle romane Matrone. — Achi deg- 
gionsi l’eroiche gesta e i fatti maravigliosi dei 
tempi cavallereschi del medio-evo, se non alle 
donne coi nastri i colori e le divise loro? — 
Quali città non sono state disperatamente di- 
fese, se spose e figlie e madri hanno con la 
loro presenza, le loro voci, ovvero con sem- 
plici lai ispirato animosa forza ai difensori? — 
Perchè la gelosia è la più forte e la più cie- 
ca delle passioni, se non perchè nata da quel 
palpito di cuore insoffribile di vederti sprez- 
zato da chi amato esser vorresti? — Chi può 
non sentirsi ridere il cuore alle lodi ed al sor- 
riso di donna saggia e laudata? — Tanta è la 
influenza che questo deboi sesso quanto dolce 
quanto tenero quanto inoffensivo egli sia eser- 
cita sì nel bene che ngl male sull’uman cuo- 
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re, che se le donne facessero tra loro sacra- 
mento di abborrire i duellisti , invece di ca- 
reggiarli (siccome disgraziatamente avviene so- 
venti volte) sarebbe il più sicuro antidoto a 
questa insensata malattia , che nè leggi , nè 
ragione, nè filosofia, nè religione han potuto 
vincer sinora, e che il solo cipiglio delle don- 
ne guarirebbe forse radicalmente. 'V crita ir- 
refragabile, le di cui prove muovono dalla crea- 
zione dell’ uomo, e finiranno con esso ; e se 
pur le prove mancassero, basterebbe solo nel 
proprio cuore discendere, onde perfetta con- 
vinzion se ne abbia. 

E veramente la cosa esser deve cosi. Chi 
ài primo nostro nascere accoglie i nostri va- 
giti, terge le nostre lagrime , sazia la nostra 
fame, il nostro corpo cura, i nostri passi so- 
stiene? Chi al sorger della prima età ci ap- 
prende a balbettare il dolce nome di Madre? 
Chi ci veste, chi ci nudre? Chi le nostre de- 
boli forze dirigge, i nostri infantili desii appa- 
ga, le nostre mancanze dolcemente perdona , 
e se pur riprende, i baci e le carezze alterna 
colle riprensioni; la severità del padre ver noi 
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addolce, ci accoglie nel suo seno, fra le brac- 
cia sue ci addormenta? A chi ricorre e chi 
ritrova il giovinetto, se va , se toma dal Li- 
ceo, dai campi, dal telaio, dalla bottega, dal 
tempio, dalla passeggiata? Ecco, mie Signore 
nobilissime, d’onde prende le prime mosse quel- 
l’impero che sull’altro sesso esercitate: impero 
tanto più forte, tanto più inscuotibile, quanto 
ha fonte nel cuore, e va unito ai nostri pri- 
mi vagiti ai primi passi alle prime idee ed 
alle più dolci nostre affezioni. 

Se la cosa è dunque siffatta, di necessario 
nc consegue che là dove imprender si voglia 
ad istruire e moralizzare un popolo, è giuoco- 
forza incominciar dalle donne che sono le pri- 
me e le indefesse cultrici della nostra infan- ' 
zia. Conciossiacchò immensi sono ed incalco- 
labili i beni che da una donna educata e sag- 
gia emergono alle famiglie, e che a prò delle 
intere società si diramano. Piaccmi , Signore 
mie, il qui rammentarvi quel passo eloquente 
e veramente sublime nella sua semplicità dèi 
primo libro del mondo, la Scrittura sacra, là 
dove Salomone parla della donna saggia. « Chi 
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» troverà mai una donna forte? Il di lei prezzo 
» è come di cosa venuta dagli ultimi confini 
» della terra. Ella è come la nave dei traffican- 
» te che da remoti paesi porta il suo pane. La 
» sua casa non teme del freddo e della ne- 
» ve, perchè sorgendo essa nella notte ha pre- 
» parata la lana ed il lino , e ne ha vestito 
» a doppio i suoi domestici. Tesse colle sue 
» stesse mani il velo ed il cingolo che vende 
*» poi al Cananeo. L’abbondanza è nella sua 
» casa e riman sempre la sua parte all’indigen- 
•>» te, cui ella pietosamente stende la provvi- 
» da mano. Il decoro ed il pudore ridon 
» sul di lei aspetto; e i suoi fianchi cinti so- 
» no di fortezza. Leggi di bontà proclaman 
» sempre le sue labbra; la sua bocca non si 
» apre che alla sapienza. Fortunatissima la 
» predicheranno i suoi figli nudriti del suo 
» puro latte , e la di lei memoria sarà la 
» consolazione e la lode del suo sposo ». E 
di vero, mie Signore, fatevi colla immagina- 
zione addentro quelle famiglie, presiedute da 
una madre provvida ed istruita. La nettezza 
la pulizia l’ordine la contentezza figlia della 
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innocenza e della virtù, produrranno nel vo- 
stro cuore al primo affacciarvi la più dolce 
sensazione. Tutto è al suo luogo; i figli e le 
figlie ubbidienti e rispettose sono al travaglio 
distribuito loro dalla mano industre della ma- 
dre. Le loro fisonomic spirano la contentez- 
za e • la soddisfazione dell’innocenza. La mo- 
rale ò nelle loro labbra e la religione nel 
loro cuore. Sia pur povera quella famiglia , 
ma le misere vesti , le umili supellettili , il 
letto di grossa tela, la tavola di semplice le- 
gno senza rabeschi, il pavimento, le mura tut- 
to respira nettezza, e quella provvida e mai 
interrotta cura di chi la veglia c la regge... Ma 
già viene il padre di quei teneri e dolci figli 
tutto inzuppato di sudore , ed affievolite le 
forze dalla fatica indurata nei campi, o nella 
sua bottega; ma pur contento e soddisfatto del 
suo sudore medesimo e della sua stanchezza 
depone nelle mani della regina del suo cuo- 
re, che Io accoglie col sorriso sulle labbia , 
lo scarso guadagno che ha saputo trarre dalle 
sue fatiche e che mediante l’economia e la 
saggia distribuzione della buona sua moglie 
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basterà sempre ai limitati bisogni della casa. 
— Ma sia pur quella dolce famiglia colpita 
dalla fatalità immeritata di avere un capo bru- 
tale, feroce, avvinazzato sempre; balta pure 
nel suo delirio la moglie ed i figli, voi non la 
vedrete che risponder con le lagrime la som- 
messione ed il silenzio a quelle brutalità; voi 
l’ascolterete raccomandar ai figli l’ubbidienza 
ed il rispetto al padre, comunque si sprege- 
vole ai loro occhi , e mostrar loro col fatto 
quali sono le conseguenze della sregolatezza 
e del mal costume , onde quell’ esempio nou 
abbia veruna influenza in quei teneri e can- 
didi cuori. Nondimeno le cure le più affettuose 
la dolcezza la pazienza sono adoprate per ri- 
condurre al sentiero della virtù e del buon 
costume quell’ uomo feroce ; e non dubitate 
dell’ esito, se la pazienza sarà costante, e se 
i rimproveri saranno misti alla dolcezza alle 
carezze all’interesse affettuoso di quella donna. 
Ella vi riuscirà certamente, e quel più bruto 
clic uomo sarà ricondotto una volta alla mo- 
deratezza ed alla ragione. 

Io ho voluto, mie sensibili Signore, dipin- 
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grrvi questa tela, la quale per altro è disgra- 
ziatamente un po’ rara tra noi. Rappresen- 
tarvene il rovescio, in cui una moglie o una 
madre ignoranti immorali scioperate ne for- 
mano il Protagonista , oltracbè sarebbe per 
voi una disgustevole antitesi, è inutile eh’ io 
lo imprenda, perciocché gran parte delle no- 
stre strade, e de’ nostri vichi ve ne dà gior- 
naliera mostra, e voi sino nei vostri gabinetti 
medesimi siete assordate dalle grida dalle ris- 
se e dalle sconcezze ed inique parole di tutti 
questi bruti in forma umana, e ferita la vo- 
stra vista ed i vostri nervi da cenci da brut- 
ture da fetori, che sorgon da que’ tuguri, do- 
ve siede come regina una furia incarnata. 

Onde meglio riluca il mio argomento io 
vi porto a considerare la seguente ipotesi. Met- 
tiam per caso che voi pieno il cuore di quel- 
la carità che vi adorna facciate con tutta di- 
ligenza educare ed istruire venti fanciulle delia 
più bassa classe del popolo. Farete loro ap- 
parare con i lavori del loro sesso i primi ru- 
dimenti letterari , ed educarli alla virtù alla 
religione ai doveri sociali alla economia alla 
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pazienza. Cresciute ad opportuna età, sccrrete 
alle medesime i loro sposi e le confonderete 
al resto del popolo. Mettiamo pure che Iddio 
benedicendo quella unione faccia in tali fami- 
glie crescere cinque a sei figli per cadauna. 
Lasciatele in questo stato , e tornate a rive- 
derle dopo quindici a venti anni. Oh! qual 
quadra consolante che certamente spremerà 
da’ vostri occhi una lagrima, e di quale gloria 
non sarà orgoglioso il vostro cuore al rivede- 
re più di cento individui tutti contcuti tutti 
morali tutti religiosi , educati nutriti istruiti 
da quelle care madri, cui voi faceste succhia- 
re il latte della sapienza! L’esempio di que- 
ste venti famiglie quante altre non ne con- 
durrà al buon costume ed alla virtù ! Girne 
discernerebbesi la morale pubblica di quel 
beato cantuccio di città da loro abitato! E chi 
dir potrebbe gli effetti infiniti e sempre ri- 
produttivi di quel nocciolo di beneficenza e 
di cristiana carità da voi posato? 

E per durar nelle ipotesi ammettiamone pur 
uu’allra. Queste venti fanciulle per vostra be- 
neficenza educate istruite adorne di dignità e 
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di pudore, forti di spirito e di cuore sensibili 
( che tut ti questi beni la istruzione intellet- 
tuale c morale produce ) sicno distribuite a 
balie ad educatrici o a cameriere tra le vo- 
stre nobili famiglie. Quai beni per voi e pei 
vostri figli ridondar ne debba voi lo concepi- 
te, c quel ricercar che fate dì donne straniere 
con tanta cura e tanta spesa per preporle ai 
vostri figli mi dà luminoso argomento che voi 
penetrate siete della influenza, che i loro mo- 
di il loro parlare la loro intelligenza abbia 
sul primo sviluppo della vostra cara prole ; 
influenza clic spesso , se non sempre , regola 
tutto il corso della loro vita, se pur è vero, 
come non può rivocarsi in dubbio, ciò che al- 
tissimi filosofi osservatori scrupolosi del cuore 
umano ci hau detto , e la stessa biblica Sa- 
pienza ci lia rivelato, che l'adolescente presa 
la sua via, ancorché vecchio divenga , non 
si allontanerà dalla stessa. 

Ma ritorniamo al popolo, alla cui ignoranza 
ed immoralità turpe e vergognosa uop’è rivol- 
gere tutte le mire di chi ha cuore e sensibile 
filantropia. Non basta , mie Signore , che il 
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raigliorainento comiaci dal punto in cui cre- 
sciute le vostre care protette siano, già gran- 
di, messe nel mondo ; esso mostrasi da che 
sieno ancor fanciulle e sappiano leggere cor- 
rettamente. I libri di morale civile e religio- 
sa, di economia pratica e domestica, di mas- 
sime di sapienza, la vita di Gesù Cristo e di 
alcuni Santi, le novelle, i racconti, ed altre 
brevi operette, che dar si deggiono per ricom- 
pense, si leggeranno in famiglia, ed il padre 
e la madre pieni di contento di sentir leggere 
la figlia succhieranno da quelle care labbra i 
precetti della Sapienza, e faranno tesoro degli 
utili ammaestramenti da quella dolce ed in- 
nocente prcdicatrice proclamali. Che quella 
lettura si faccia non ne dubitate. Io ne ho 
continue sperienze *, e moltissimi meco lo at- 

* Io ho un giovinetto per domestico che avendo fre- 
quentato le Scuole Lancastriane nel corso di otto me- 
si imparò a leggere scrivere e l’aritmetica, cosi che mi 
fa con esattezza il conto della spesa giornaliera. Pub- 
blicato da me il Catechismo di religione per uso del- 
le Scuole aozidette, io gliene regalai una copia. Da 
quel momeuto tutte le sere si fa da lui iu mia casa 
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testano. « Io conosco in Borgogna, dice M. r 
*> Martin, un villaggio in cui durante le lun- 
" ghe sere d’inverno, le giovinette si dividono 
» il travaglio di una delle loro compagne in- 
” caricata di leggere le Avventure di Tele- 
» rnaco , libro sublime fatto per la educa- 
* zione dei Re , e che per le dolci pitture 
» della vita campestre incanta ben anco le 
» fanciulle delle nostre capanne ». Felice quel 
paese, in cui il popolo tutto ha in famiglia 
almanco uno che sappia leggere! Quanta dif- 
ferenza in economia in industria in costuma- 
tezza tra il nostro popolo e quello di Prus- 
sia e della Germania , dove per sistema non 
vi ha famiglia per bassa o povera che sia , 
che non abbia la sua picciola Biblioteca , e 

lettura a voce alta di quel Catechismo, cui assistono 
coti piacere le altre persone di servizio senza che io 
lo avessi prescritto; e corrono spesso da me, perche 
io loro spieghi qualche passo che non han capito. Si 
avverta che questo giovinetto non occupava prima le 
sue sere che a dormire, o se ne scappava di casa, pren- 
dendo or l’uno or l'altro pretesto per averne il per- 
messo. 
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la sua leggitrice notturna ! Là è preferita la 
donna all’uomo per tali letture, perchè la vo- 
ce ne sia più insinuante al cuore, e la virtù 
stessa nella di lei bocca perda della sua au- 
sterità , e si presenti tutta bella e celeste qual 
ella è. 

Convinte, mie Signore, delle verità che io 
lio avuto l’onore di rammentarvi, io mi Vivo 
sicuro che voi con tutto lo ardore possibile 
vi abbandonerete alla nobile opera di carità 
c di beneficenza pubblica, che ho il bene di 
designarvi; opera degna di voi e della vostra 
grandezza e che trarrà su di voi le benedi- 
zioni del popolo e quelle del cielo. 

In un’altra mia operetta * parlando dello 
stabilimento del Metodo di Mutuo Insegna- 
mento in Sicilia io mostrai coinè desso adot- 
tar volevasi per le Scuole imperfettissime dei 
nostri Collegi di Maria , e come già da me 
fatte istruire nel metodo pratico quelle Mo- 
niali ed Educande che servir doveano da In- 


* Discorso sul Metodo di Mutuo Insegnamento ap- 
plicato al disegno lineare pag. io. 
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stilutrici e da Monilrici, non per altro man. 
co allora che per le spese di primo stabili- 
mento e di manutenzione , non potendo alle 
medesime far fronte gli stessi Collegi, altronde 
miserie che sen vivono stentatamente. Si pen- 
sò di tanta utilità pubblica interessare la De- 
curia sempre proclive c generosa, ma infelice- 
mente la cosa restò senza effetto c le istanze 
soffocate, essendosi dovuto iu quell’epoca (a 
quel che dicevasi) dar provvedimento od al- 
tre necessità, che stimaronsi forse più urgenti 
o piu utili, se pur cosa più utile fossevi che 
non sia quella della educazione popolare. 

Questa è la breve storia della cosa. Or io 
dico: non dovendosi alzare tra noi nuovi Sta- 
bilimenti ad hoc , il che porterebbe una forte 
spesa, voi comprendete che vi resta ben poco 
a fare, onde vedersi una volta portato a compi- 
mento questo obbietto principalissimo di pub- 
blico bene, e gittate le solide fondamenta di 
generale civiltà, Guerce di una educazione ve- 
ramente curata di quel sesso che , come ho 
avuto l’onore di mostrarvi, sparso indi nella 
società cou le qualità di spose , di madri di 
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educatrici o semplicemente di donzelle istruite 
e sagge, influisce cotanto al miglioramento dei 
costumi pubblici, alla morale veramente cri- 
stiana ed illuminata, alla industre e previden- 
te economia delle famiglie, alla pace ed alla 
felicità domestica , e finalmente al quieto vi- 
vere di un popolo che sin ora è marcito nel- 
l’ignoranza, nella ubbriachezza, nelle turpitu- 
dini, 'in una imprevidente non curanza dell’av- 
venire, ed in una stupidità pericolosa e som- 
mamente afflittiva. 

Onde Cotanto beneficio più diffusamente e 
più prestamente ottengasi, basta solo, mie Si- 
gnore, che le Scuole di questi Collegi di Ma- 
ria, che (non mi stanco mai di dirlo) abbia m 
la fortuna di possedere , modellate siano sul 
metodo di Mutuo Insegnamento non che per 
la parte letteraria, ma si bene jier lo appren- 
dimento dei lavori donneschi. 

Nelle Scuole d’insegnamento Mutuo aperte 
in Francia ed in Inghilterra a benefizio delle 
donne gran parte del giorno è impiegata dalle 
fanciulle ad un travaglio continuo, alternando 
gli esercizi di lettura di scrittura e di calco- 
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lo con quelli dei larori manuali di ago. Que- 
sto metodo sublime , mercè della classifica- 
zione minuta delle discipline e la simultanea 
divisione del travaglio insieme alla recipro- 
canza dell’insegnamento riunisce tutto quanto 
all’uopo richiedesi. Per esso , permettendolo 
solo la estensione della salà, si lia modo sen- 
za danno veruno ad ammettere alla istruzio- 
ne un numero indeterminato di fanciulle sotto 
la disciplina di una sola Istitutrice, e profit- 
tando tutte di tutto il tempo impiegato agli 
esercizi letterari, od ai lavori di ago. Econo- 
mia quindi di tempo, economia di denaro, ra- 
pidità di progressi , mezzi infiniti di emula- 
zione tratti dallo stesso materiale meccanismo, 
tutto adatto alla rispettiva suscettività della 
fanciullezza , , nissuna di alacre ingegno arre- 
stata dalla più debole e più tarda ; maggiore 
facoltà di ammettere nella istituzione le gio- 
vinette che presenterebbonsi in qualunque me- 
se dell’ anno , e che Iroverebbono sempre la 
loro glasse, qualunque sia lo stato delia loro 
attitudine, o le loro assenze dalla Scuola; e 
a tutto ciò unito,.!’ esercizio costante di una 
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morale pratica ed un ordine ed una discipli- 
na perfetta, che l’abitudine danno alla subor- 
dinazione alla economia ed al travaglio. Le 
passeggiate lungo la sala , il canto, i movi- 
menti cadenzati servono a rallegrare il loro 
spirito , ad escludere la noja , a provvedere 
alla loro sanità, a mantenerle ilari e conten- 
te; mentre i libri che leggonsi, le canzoncine 
religiose o morali che vi si cantano , influi- 
scono a dar loro l’abitudine del buon costu- 
me, ad illuminare la loro mente , a render 
più saggio il loro cuore, ed a produrre cento 
altri beni che sarebbe assai lungo lo anno- 
verare, e clic han fatto riconoscere presso tut- 
te le nazioni colte un tal metodo come l’uni- 
co a dar compimento alla grand’ opera della 
più estesa istruzione popolare , vero tipo di 
civiltà nazionale* | ■ ^ » «j 

Ecco un sunto del metodo : nè io potrei 
di vantaggio estendermi senza evitare quel 
tuono pedantesco e dottrinale, che stanchereb- 
be la vostra pazienza, portandovi a conside- 
rarne tutte le minutezze e tutto lo ammira- 
bue ordine che vi regna, comunque non sia 
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senza interesse cd indegna delia curiosità vo- 
stra una tale disamina. 

Soavi per tutta la nostra Città sei Collegi 
di Maria abitati da Religiose adorne della mo- 
rale la più fina, c di zelo ardente di carità. 
Supponghiamo che possano in questi trovarsi 
sale capaci da potersi ammettere trecento fan- 
ciulle per cadauna. In tre anni al più tutte 
sarebbero istruite non che ne’ lavori di ago, 
letterarie discipline, ed edu- 
civili: quindi mille e ottocen- 
preparate si spargerebbero in 
mezzo al popolo. Ed ammettendosi che so- 
lamente il terzo per cadauna scuola si tro- 
vasse istruito in ciascun anno degli anni con- 
secutivi, questi caritatevoli e santi Stabilimen- 
ti vi' avran dato in dieci anni (computandosi 


inp nelle prime 
cate, religiose, 
to alunne cosi 


l'un per 1 altro il numero delle alunne a due- 

fi':' . , . 

cento cinquanta per ogni scuola) presso a cin- 
quemila giovinette sufficientemente istruite, mo- 
rali, è capaci a poter sostenere il grave peso 
di madri di famiglia che felicitando i loro 
sposi e i figli loro migliorerebbero i costumi 
pubblici di una maniera rimarchevole e sod- 


disfacentissima. 
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Or che ricercasi a tanto bene? non altro 

che una misera somma per le spese di pri- 
mo stabilimento , ed una pili misera ancora 
per la manutenzione annuale deire scuole me- 
desime. Ecco quello, cui desidero interessare 
la vostra sensibile filantropia , o Signore or- 
natissime. I vostri potenti ed insinuanti mo- 
di, e le preghiere vostre saranno certamente 
accolte; e per poco che alcune di voi si met- 
tano con efficacia a portare a compimento que- 
sto gran benefizio sociale, esse sicuramente vi 

riusciranno. Facilissimo vi sarà di ottenere dal 
Decurionato la deliberazione all’uopo necessa- 
ria, e quando ancora ciò non avvenisse, una 
associazione caritatevole di tutte le Signore 
agiate e notabili per la loro Istruzione e la 
loro morale basterebbe alla bisogna. La pic- 
chia diminuzione che voi fareste alla vostra 
toletta ed ai vostri piaceri vi frutterebbe una 
soddisfazione immensa di cuore nel conside- 
rare la felicità di cui per opera vostra go- 
dranno le misere classi, e nel vedere 1 ordi- 
ne, la pulitezza, l’industre economia, e la mo- 
rigeratezza di tutto queste famiglie regolale in 
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qualità di madri da quelle fanciulle, che voi 
avete educate ed istruite. 

Per dilungare il tempo destinato alla edu- 
cazione delle fanciulle del popolo e rendere 
più ferme le abitudini all’ordine ed allo eser- 
cizio delle virtù morali e civili io ho l’onore 
di proporre alla vostra saggia intelligenza al- 
cuni fàcili mezzi per riuscirvi. Stabilito il 
Metodo di Mutuo Insegnamento nei Collegi 
di Maria, ed esteso da me questo metodo me- 
desimo nelle scuole de’ maschi al disegno li- 
neare, all'applicazione pratica deH’aritmetica , 
ed alla lingua italiana, questa maggior latitu- 
dine adottar si potrebbe per le scuole donne- 
sche; ed il disegno lineare esercitandosi per 
esse in fiori o figure altre, che servono al ri- 
camo, riunirsi all’ammaestramento del ricamo 
medesimo, onde le alunne possano da se stesse 
disegnare le loro tele senza ricorrere agli ar- 
tisti a ciò destinati. Come l’imparar tutto que- 
sto richiederebbe un tempo maggiore, e riu- 
nito essendovi sempre l’esercizio pratico delle 
virtù religiose e civili, e la occupazione perenne 
delle fanciulle, che darebbe loro la preziosa 
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abitudine al travaglio alla disciplina ed alla 
economia, tutto ciò servirà a rassodarle viep- 
più ne’ buoni principi succhiati per lungo tempo 
nello stabilimento , e difficilmente gli esempi 
domestici attuali, micidialissimi alla innocenza, 
potranno avere molta presa sul loro cuore , 
come infelicemente avverrebbe, se frequentata 
da esse due o tre anni soli la scuola, ritor- 
nassero del tutto affidate ai loro corrotti ed 
ignoranti parenti che soffofcherebbero con l’e- 
sempio delle loro turpitudini quelle pianticelle 
tenere e sensibili per voi in quel santo semen- 
zaio della virtù coltivate. 

Ma ciò non basta. Ancor rimane alcun che 
di sublime da mostrarsi alla vostra illuminata 
filantropia, se per tutte le vie completo Jvo- 
gliasi il benefizio. 

Nelle città popolose e manufatturiere si co- 
nobbe che i fanciulli restavano uegletti in ca- 
sa, o striscianti come vili bestie in mezzo al 
fango delle vie, mentre i loro parenti erano 
alla fatica, ovvero la madre per assisterli ri- 
nunziar doveva allo scarso salario del suo tra- 
vaglio, donde procedeva diminuzione di prò- 
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fitti e spesso la miseria nelle famiglie di ar- 
tigiani, che di solo pane misto a copiosi su- 
dori sen vivono, c spesso i sudori di un solo 
non bastano all’intiera famiglia. Queste consi- 
derazioni ad alcune persone benefiche suggeri- 
rono la istituzione di Asili per la tenerissima 
età, in cui affidati i bambini di ambi i sessi a don- 
ne mature e sicure fossero da queste vegliati, ad 
uu’utile ginnastica esercitati, e cominciando ad 
imparare i principi della religione, preparati 
fossero alla istruzione, che ricever dovrebbero 
in seguito. Locke aveva la necessità di tali 
stabilimenti presentito, e la Marchesa di Pa- 
storet , donna la di cui vita offre il modello 
di tutte le virtù e degna sposa e madre d’in- 
signi magistrati, fu la prima in Parigi, or son 
già presso a venticinque anni , che diede il 
caritatevole esempio di questi asili aprendo una 
soscrizione di numerosi associati, cui ella mi- 
sesi alla testa. L’ Inghilterra pronta sempre ad 
appropriarsi qualunque utile istituzione altrove 
inventata o appena immaginata ha sparso rapi- 
damente i suoi Asylums per la più tenera pueri- 
zia, tanto più che una tale istituzione in un 
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paese come quello era un vero'Lisogno imperio- 
so per le classi industriali \ L’Italia gode att- 
ch’essa di colali asili, e molli re ue hanno 
nel Cremonese dovuti alle cure illuminate e 
filantropiche del saggio e modesto sig. A porti 
che per la sua cristiana pietà potrebbe appel- 
larsi il Vincenzo di Paola di Cremona *'» 

* Economie politiquc •chrétiom» per M< V. Vitfe- 
ueuve— Bargemont. 

** Io deggio questa notizia .al «gnor Barone Pastore 
conosciuto per i suoi religiosi costatai , la sua estesa 
istruzione e la dolcezza e i’araabiWtit del »«« caratte- 
re. Egli ebbe la compiacenza di tarmi leggere una re- 
lazione dello stesso signor Aperti, -che Ai creduta de- 
gna per la sua utilitìi di occupane k dotte pagine de- 
gli alti dell'Accademia d<ei Georg olili di Firenze (voi. 
XI , trim. II ) di -coi il signor Aperti è Socio cor- 
risponderne. In essa relazione dopo on preambolo vera- 
mente pastorale ed evangelico sulla necessita d’istruzio- 
ne morale ed irxelletlcssle del popolo et -discorre gli 
ordinamenti presi in luUa la Lombardia per questa sti- 
lila pubblica. Narrasiche Bel t 83 o esistevano in quel- 
la- parte della classica .Italia 53 Scuole maggiori ma- 
schili, 14 scuole maggiori femminili 2,267 scuole mi- 
nori maschili, i,o4{ scuole minori femminili, le quali 
«site insieme raccoglievano 107,4^7 maschi, e 48 ,i 35 
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Voi avete veduto, mie Signprc, che la Frauda 
fc forse l’Europa deve questa santa istituzione ad 
una donna, alla Marchesa di Pastoret. Provate 
ancor voi che le donne di Sicilia san fare al- 
trettanto , ed imitatela. Riunite a’ Collègi di 
Maria questi dolci e confortanti Asili y cui de- 
stiaerebbonsi una o due vedove di matura età 

làmine, il qual numero dava il rapporto frà gli alti ir- 
ri e la popolazione di uno «opra tredici. Parla l’Ai 
della istituzione delle scuole festive e della esecu- 
zione speciale data nella Città e Provincia di Cre- 
mona a questo articolo rilevantissimo del piano orga- 
nicov e dicé che nel i833le scuole festive in Cremi- 
ila eran quattro , ed in Provincia cinquantacinque , lé 
quali accoglievano un nomerò di ottocento sei Alunni. 
Indi dividendo la istituzione di cotali scuole in tre rami' 
l° Educazione ed Istruzione intellettuale.— a 0 Educa- 
zione ed istruzione morale. — 3° Educazione ed Istruzio- 
ne fisica, i modi ci descrive di raggiungere a questo ob- 
hielto — 1 ° col metodo dimostrativo per via di carte 
e di quadri — a 0 con gli esercizi' di memoria — e 3° col 
mezzo del canto, delle passeggiate, e dei moderati giuo- 
chi puerili. Parlando infine del pensicro di erigere unà 
Scuola infantile pei fanciulli agiati ne fu ordinata dall’li 
V R. Governo residente in Milano la esecuzione. La 
lezione di tai privati stabilimentti aprì adito allo &■ 
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dì provata pazienza e di bontà di carattere , 
che sotto la sorveglianza della direttrice rice- 
vano nel loro sono e Curino ed alimentino , 
e trattengano per l’ intiero giorno tutti i pic- 
colini di ambi i sessi che appena spoppati le 
madri delle classi misere ed artigiane verranno 
a deporre giornahtìentc nelle loro braccia. Tutto 

lo del signor Aporti di estenderti pili utilmente alle 
classi podere, e piacerai di rapportare le di Ini paro- 
le, medesime ridondanti di pietosissima cariti. « Le 
« idee nostre erano perà rivolte ai poveri, cioè lido- 
« ve maggiore ai rilevava il bisogno e il difetto di 
« cristiana educazione oelftofenzia. Sottoposto il pia- 
ti no all’I. e R. Governo, non solamente l'approvi 
« con Decreto del 3t agosto i83o; ma aggiunse pa- 
« role di conforto e d'incoraggiamento- Proposta la fco- 
« sa al pubblico, si ottennero soscrizioni caritàtevoR d’o- 
« gui ordine di persone, ticchi; fummo in istato di ali- 
ti meutare ed educare tosto nel t83o-e-3 1 numero 
« trentaquattro fanciulli. I Regenti dell’ Istituto ele- 
« mosiniero ben videro else le manuali elemosine as- 
« sai poco giovano a reale sollievo del povero, e tai- 
re volta son convertite in alimento di viri, e quindi 
« pensarono di sostentarne i figliuoli nella nostra scuo- 
te la, ben giudicando che una tal conversione non vio- 
li lava 1* metile de’ Testatori, ma solo ne regolava me- 
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tjtìelle famiglie) die senza molto stento potramid 
i loro liambini alimentare in casa, portereb- 
bero ogni dì coi figli il pane da distribuirsi 
loro nella giornata, o la piccola moneta cor- 
rispondente. Per cbì noi possa, e costando della 
loro assoluta miseria, lo stabilimento dorrebbe 
provveder?!. Non tutti gli uomini han dritto 

« flio l'applicazione, affine di moltiplicarne le utili- 
« là. Corroborati da questi ed altri nuovi mezzi, pen- 
si «mino di aprire anche la scuota per le femmine 
« e dataci autorità dall'I. e R. Governo con Decreto 
a del 37 novembre i83a fu ordinata ed aperta nel 
« i5 gennajo i833. A quest’ora sosteniamo no vanta- 
li quattro fanciulli e quarantasei fanciulle. £ noi spe- 
si riamo in Dio che ci ajutera a dilatarla anche più. 
« Confidiamo ch'egli commoverh l'animo di qualche 
■1 pio a darvi stabilissimo ed incoócusso fondamento. 
« £ come non isperarlo ? Ei vuole, essere nostro Vo- 
si to che si dilati il suo regno e sia venuto l’impero 
« della saa santissima volontà; e noi colle istituzioni 
1 infantili non ci adoperiamo forse nel raggiungere l’in- 
« tendimenlo die l’uonio fin dal primo articolar pa- 
ti rota impari a lodare a venerare l’unico vero Dio 
Si e il suo Messia Gesù, ed a conoscere e praticare i 
« dettami d’ogni schietta virtù? » 

* Dall'esito fin qui conseguito iu Cremona prenda- 
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alle agiatezze ed a tutte le comodità della vita, 
ma sì al pane vi bau tutti dritto. Questa è la 
legge della natura e della religione, ed è in- 
famia, è inumanità, è lacerante rimorso il man- 
carvi. Il pane , il solo pane vi domandereb- 
bero questi miseri bimbi. Lo neghereste voi 
così sensibili come siete? Per provvedervi avre- 

« no altri incoraggiamento a teotare e proseguire la 
« medesima santa opera. Gesìi verissimo Redentore del 
« genere umano ci diede certa' parola, che riputereb- 
« be fatto a se stesso quanto vorrebbe fatto pei fan. 
« ciulli poveri, ch'eittenedice, e questa verità ben sen- 
ti tiranno gli ecclesiastici e coopereranno anch’essi alla 
« nobile intrapresa dello edificare l'animo'di quegl'm- 
« Docenti a virtù e pietà. E il Clero, che nei passati 
« secoli si (e energico promotore degli istituti canta- 
li tevoli destinati alla cura delle fisiche infermità, ri- 
ti conoscerà, che il secolo nostro ha duopo di ospizio 
« a cura delle morali infermità, e che per tali hanno 
« a riguardarsi le pubbliche scuole a. 

« Oh possano le scuole infantili diffondersi per tut- 
« ta Italia! Oh senta il classico Paese una volta la 
« verità che non basta vantarti modello d’ogni bella 
« produzione d'ingegno, ma che a raggiungere tutta 
« intera la gloria, conviene offrirsi eziandio modella 
« d’ogni specchiata virtù ». 
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«te difficoltà di riunirvi ed associarvi tutte a 
quest’opera sublime di carità? No; il solo du- 
bitarne sarebbe una ingiuria atroce che io vi 
làrei. 

Io non posso qui che designare quel che 
potrebbe e .dovrebbe farsi tra noi per ottene- 
re nella più estesa scala la educazione popo- 
lare. Non mi è lecito di farvi discendere a 
minuti provvedimenti sulla economia, gli eser- 
cizi', e la polizia di tali stabilimenti: cose tut- 
te che deggiono far parte di apposite istruzio- 
ni. Non però tacer io potrei ciò che servir 
dee a mostrarvi tutta la utilità della cosa che 
io vi propongo. Soavi argomenti di cotanto 
interesse che non è mai troppo il discorrerli. 
Ma per non abusare della gentilezza vostra e 
per riassumere le mie idee, ecco in breve l’av- 
viamento die dar vorrei alla bisogua ne’ nostri 
Collegi di Maria. 


« Iddio prometteva al popolo Ebreo, ch'era suo, 
« questo massimo bette, di farlo cioè uu popolo intel- 
« ligentc e saggio, ed a ciò uoi pure dobbiamo con 
« ogni sforzo aspirare ». 
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Prima di tutto una sala contigua al giar- 
dino o ad uu atrio interno serra agli asili di 
carità , di cui ri ho parlato. In questa sala 
due oneste vedove riceverebbero tutti i fan- 
ciulli di ambi i sessi dell’età di due anni in 
su , che sarebbero da loro vegliati , alimen- 
tati, seguiti nei loro infantili trastulli, educati 
alla preghiera ed alla pietà, ed ammaestrati 
nei primi rudimenti del Catechismo cristiano 
sino agli anni cinque. A •questa età i maschi 
imprendano il corso della istruzione nelle Scuo- 
le di Mutuo Insegnamento, e le femine accol- 
te siano in quelle sullo stesso metodo stabilite 
nei Collegi medesimi. Sarebbe utilissimo, che 
a questi Asili fosse riunito un bagno dove al- 
meno due volte al mese tufferebbonsi tutti i 
bambini onde prender l’abitudine alla nettez- 
za cotanto giovevole alla sanità; usando bensì 
la precauzione di far bagnare separatamente 
or le fanciulle, ed ora i maschi. Se a questi 
Asili contiguo fosse un giardino potrebbero eser- 
citarvisi con sarchicUini proporzionati all’età i 
fanciulli da tre a cinque anni sarchiando ognu- 
no il suo orticello, c spargendovi de’ semi dì 
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legumi di erbe e di fiori , che poi con infinito 
loro piacere vedrcbbono spuntare crescere e fio- 
rire, ed indi colle loro manine bc coglirebbero 
il fruito od il fiore. Le fanciulle intanto co- 
mincerebbero ad apparare il punto di calzet- 
ta sino a che cresciute, come ho detto, al- 
l’età di cinque anni avrebbe luogo per loro la 
istruzione elementare del leggere scrivere e con- 
teggiare riunita al catechismo di religione, ed 
alle opere manuali di ago. In questa scuola 
durerebbero al più tre anni. Di là passerebbe- 
ro le alunne alla classe del disegno lineare , 
di esercizi di aritmetica pratica , e di lingua 
italiana, accompagnando questo apprendimento 
a quello del ricamo, dell’arte di tagliar le ve- 
stimento e cucirle, a formar ogni sorta di guar- 
nizione, e Stimili lavori. Sarebbero esse a dieci 
alla volta ammaestrate ben anco a far la li- 
sciva e lavare e stirar bene le biancherie, po- 
tendo in mancanza provvedersene la direttrice 
del Collegio da’ particolari, odagli altri stabi- 
limenti. Sarebbevi in fine raggiunta una chiara 
istruzione igienica, il modo pratico di pronta- ■ 
mente curar le asfissie, medicar ferite , scot- 
• 
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tature, tumori, c di far una pronta fasciatura. 

Questi esercizi durar dovrebbono sino all’età 
di quattordici a quindici anni. Allora tutte lefan- 
ciullebene istruite ed educate sarebbero licenzia- 
te dallo stabilimento. In generale durante gli e- 
sercizi manuali eseguite nel massimosilenziouna 
monitrice legger dovrebbe ad alta voce alcuni 
libri modali , come novellette scritte in uno 
stile chiarissimo e semplice, fatti scelti dalla 
Scrittura sacra, o dalla Storia profana. Que- 
ste letture sarebbero di quando a quando in- 
terrotte dalla istitutrice che ne spiegherebbe 
il senso , o dalla cantilena di tre o quattro 
fanciulle di buona voce, che cantando canzon- 
cine religiose o morali, . rallegrerebbero il tra- 
vaglio di tutte e le educherebbero all’armonia 
cd al canto. I castighi dovranno poggiare sul- 
l’onore e sulla vergogna, ed essere sempre ac- 
compagnati da riprensioni analoghe, onde ec- 
citare nel loro cuore lo abborrimento del vi- 
zio e l’amore della virtù. I premi' altro non 
saranno che piccoli libri appositamente scrìtti 
per le donne e pel popolo, e questi premi a 
lungo andare finirebbero col dare a cadauna 
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famiglia una piccola biblioteca di libri scelti 
e morali. Oltre di questi premi le fonriiille 
innoltralc nella costura e nel ricamo avreb- 
bero una parte nel prezzo de’ lavori cornane 
dati, ciré formerebbe per loro una specie di 
peculio, il quale mentre sarebbe loro piacevo- 
lissimo ed utile, ingerirebbe di buon’ora nei 
loro teneri cuori l’amore al travaglia ed alla 
industria. 

Io l’bo detto, mie Signore. Non potrei qui 
che a cenni parlarvi di tutta la estensione dei 
nuovi stabilimenti da me proposti. Ma quel 
poco che io ho avuto l’onore di mostrarvi, e 
quel molto che la elevazione del vostro inge- 
gno -presenterà alla vostra immaginazione ba- 
sterà certo per darvi la misura del bene infinito, 
ed incalcolabile che questi Asili e queste Scuole 
destinate a beneficio del vostro sesso infallibilr 
mente produr dovranno nella massa ancor bruta 
ed ignorante del popolo, nella moralità pubbli- 
ca, nell ordine, nella industria, e nella economia 
delle famiglie, ed in diffinilivo poi al vantag- 
gio generale della società intera. Questa ca- 
tena di beneficenza, che sarebbe dalla vostra 
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cristiana carità stabilita, salverebbe le fanciulle 
sin dalla loro più tenera età con la istituzio- 
ne degli Asili proposti dal contaggio dell’attuale 
corruzione pubblica, ed educandole nelle scuole 
superiori senza interruzione veruna alla morale, 
al pudore, alla gastigatezza dei modi e della 
lingua, all’ordine, al travaglio, alla industria, 
alla vera religione del cuore, restituite in se- 
guito alle proprie famiglie i costumi corrotti, 
che vi troverebbero, non potrebbero così fa- 
cilmente distrurre le lunghe abitudini divenute 
quasi parte principale del carattere e del modo 
di essere di queste giovinette, le quali all’in- 
contro sarebbero come altrettante missionarie 
di buon costume, di civiltà, d’istruzione [per 
tutti gli altri individui della famiglia, che ri^ 
spettando la loro innocenza e la superiorità 
della loro virtù finirebbero con imitarle. Met- 
tete ora queste fanciulle a spose, a madri di 
famiglia, a cameriere, ad educatrici, a maestre 
di bottega, a direttrici di telai e di manifat- 
ture, voi vedrete quali frutti inapprezzabili e 
riproduttivi sempre esse render sapranno , e 
come la grand’opera della civiltà pubblica sa* 
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rà da se stessa perfezionata senza avvedersene. 
Che abbisogna dunque a conseguir tanto fl- 
ne? Eccovi la consueta mia interrogazione , 
ed eccone la consueta risposta. Poco denaro 
e molto zelo. L’uno e l’altro io lo aspetto da 
voi. •— Esistono numerosi Collegi di Maria de- 
stinati per istituto alla educazione pubblica. — -, 
Questi migliorar dovrebbonsi a proporzione 
de’ lumi e della civiltà presente. — Ma essi 
sono {roveri, mancano quindi di mezzi ad ope- 
ra cotanta. — Che il Decurionato vi provve- 
da come ha generosamento provveduto alle 
scuole pei maschi e a tanti altri ordinamenti 
di pubblico bene. — Un’associazione caritate- 
vole da voi promossa supplirà al resto. Ado- 
prate i vostri insinuanti modi e la vostra in- 
fluenza. Mostratevi una volta, c provate col 
fatto alle orgogliose straniere, che ancora in 
Sicilia sonvi donne illuminate , zelanti, cari- 
tatévoli, ed attive. Non sempre nastri ed inu- 
tili vanità, che facendovi spesso rnen belle vi 
lasciano secco il cuore, vuota l’intelligenza e 
nojosa la vita. Tacer fate quel motto quanto 
antico altrettanto non vero ed incivile, cioè; 


elle il vostro Sesso non ad altro sia buono che 
al fuso ed alla conocchia. Si è fin qui da noi 
creduto che gli uomini soli son fatti per gli 
affari e nissuna donna si è deputata a- regolare 
ed amministrate un pubblico stabilimento, an- 
corché fosse di donnev « Le femmine, diceva 
» un comitato della prima assemblea legisla- 
« tiva di Francia, sembrano più suscettive di 
« adempiere le funzioni di carità con vautag- 
« gìo. Le attenzioni degli uomini hanno sena- 
ti pre qualche cosa di austero* Quelle delle den- 
te ne sono più dolci, le lóro cure più appas- 
ti stonate, più gentili le loro maniere. Esse 
« hanno ciò che manca sopratutto all’ altro 
« sesso, lo spirito e la pazienta delle minu- 
ti zie. Posseggono quella curiosità amabile, che 
« ispira la confidenza e che diviene una virtù, 
« allorché prende la sua sorgente nel senti- 
te 1 motto dell’umanità. A loro in fine appar- 
ti tener sembra l’impero della beneficenza. » 
Ed in vero qual uomo mai ancorché diligen- 
tissimo potrà portare quella esattezza di mas- 
serizia, quella dolcezza di modi e quella mi- 
nuta economia che una donna illuminata e di 
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spiritò adopra in tutte le domestiche ammini- 
strazioni che da lei dipendono/* Quale fami- 
glia non è ordinata , proporzionatamente co- 
moda, provvista di tutto, laddove è regolata 
da una padrona religiosa saggia ed intelligente?— 

0 cara madre mia! permettimi che io quipa-' 
ghi alla tua dolce memoria un tributo di ri* 
conoscenza filiale. Quando io pingo una buo- 
na madre piena di tenerezza, d’intelligenza, di 
edificante dolcezza, e di rigorosi costumi è 
l'immagine delle tue virtù, che presta al mio 
pennello i colori. Madre di undici figli e tut- 
ti viventi e tutti di età tenera, le tue cure la 
tua diligenza il tno amore industre erano per 
tutti ed a tutti, come se un solo figlio ti aves- 
se la provvidenza conceduto; ed intanto le cu- 
te le più affettuose , e per lunghi anni non 
interrotte, miste al più esemplare rispetto per 
lo più saggio e più illuminato dei mariti, la 
domestica economia interamente a te affida- 
ta, la educazione rigorosa delle figlie, e tutti 

1 minuti provvedimenti d’uua numerosa fami- 
glia, senza interruzione o respiro per lunghi an- 
tti da te con la più grande intelligenza e pa- 
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tiehza sostenuti. Tu vivendo facesti' la feli- 
cità del tuo sposo e de’ tuoi figli, cui lascia- 
sti morendo dolcissime , e forse non del tut- 
to inutili reminiscenze dèlie tue virtù e' del- 
la tua industre pazienza. — . Perdono, mie gen- 
tilissime Signore, a questa digressione, che la 
parentevole tenerezza mi ha strappata a Foria 
viva dal cuore pieno sèmpre della dolce im- 
magine delle sante virtù di una donna, alle 
cui materne curfi riunite ai lumi non comu* 
ni di un padre tenerissimo sì, ma sempre uma- 
namente severo , io ed i miei fratelli dob- 
biamo quel poco ( se pur Vaglia ) che sap- 
piamo. 

Ma per ritornare al mio argomento io dico» 
che se mollo bene alle famiglie torna dallo 
cure industri ed intelligenti delle donne , io 
non veggo perchè le medesime agli Stabili- 
menti pubblici, massime del loro sesso, pre- 
poste esser non debbono. Che mal ci sarebbe, 
anzi qual bene possibile non ne avverrebbe, 
se il Decuriohalo , deliberando sulle somme 
da distribuirsi a tutti i Collegi di Maria per 
l’utile impresa da me proposta, all’approvaaio* 


* 
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fte presenti del provvido nostro Governo una 
deputazione di Dame che amministri ed in- 
ternila a Sta bili inaiti siffatti? Manchiamo forse 
nei di tali sagge illuminate ed eminente- 
mente telanti donne? Chi non si augurerebbe 
tutto il bene possibile, se a cagion di esem- 
pio Una tale Deputazione affidata fosse all’Ec- 
celleatissinae Dame, le Principesse di Campo- 
franco, dì Trabia, di Villafranca, di Fitab'a, 
. di Scordia, alle Duchesse di«Sammartino, di 
Villarosa, di Serradifalco, e di Cumia. ; alle 
Baronesse Pastore , e Tunisi , alla Contessa 
Mauzone ed a tante e tante altre die sarebbe 
troppo lungo lo annoverare e che sono in vo- 
ce di popolo per morale, per talenti e per 
pia carità? A tutte queste io parlo, e la sen- 
sibile filantropia il maturo giudizio la indu- 
rre attività loro io eccitar bramo con questa 
mia breve memoria. SI, mie Signore; unitevi 
tutte, e con le straniere Dame in attiva e vera- 
mente provvida carità rivalizzate. Già vi ho 
mostrato che una donna, la Marchesa di Pa- 
storet, fu la prima che immaginò gli Asili per 
la tenera età, di cui vi ho parlato. Infinite 
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instituzìoni ia Inghilterra ed in Francia, c mol- 
tissime in Germania ed in Russia sono state 
promosse, regolale ed assistite unicamente da 
femminili associazioni *. Considerate die ba- 
starono due sole donne, fona dopo l’altra per 
formare di un estesissimo paese , pria barba- 
ro e selvaggio, il più bel giardino della Fran- 
cia « Quelle abitazioni, dice il citato M. Amò 
« Martin, ora si ridenti, quelle coltivazioni 
« oggidì prosperose, che voi incontrate in tut- 
t* te le montagne del Bearn; quei costumi 
« semplici e franchi, quel popolo gajo bra- 
ce vo vivace non lo è che da tre secoli. Al- 
ce tre volte esisteva colà un popolo cosi sei- 
oc vaggto incolto misero superstizioso ecachet- 
k tko, quanto gl’iloti di Paulaoven, di Bcn- 
ce marck e delle vicine contrade. Per lo abi- 
ce tatove del Bearn non altro cibo eravi die 

• • • a 

* Paris Voit se former en ce moment (i3z6) une 
Association dirigile par des (James pleines de tele, qui, 
nous l’óproorons, ne tarderà paia nous taire jouirdes 
mes bienfaits. — M. fìegerando. Le visiteur du pan- 
ne, pag. i55 sella nota sogli, «sili dell' infanzia. 

4 
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^ la biada nèYà ì che divideva coi porci. Una 
“ figlia di Francia Margarita di Valois, sorel- 
« la di Francesco Primo, si "sentì della loro 
« ignoranza e della miseria loro colpita. Nuo- 
« va Cerere ella concepì il pensiero di chiama- 
« re all incivilimento un popolo intiero mercè 
« dell’agricoltura e della istruzione. Ma i con* 
« sigli della saggezza bastar non potevano sen- 
« za i buoni esempi. Margarita fé’ Venire a 
« grandi spese alcuni agricoltori dal Ber- 
« ry, dalla Sai'ntonge, c dalla Sologne: Què* 
« sii furono i primi precettori che dàr Volle 
«• al paese. Bentosto le messi biondeggiano nel- 
* le pianure; le vigne i prati le foreste estett» 
« donsi sino alle alture delle montagne'» L’a 1 
<■« spetto di tante ricchezze sopra una terrà 
« così povera ed incolta sorprende i Bearne 1 
« si. Di borgata in borgata l’eSettipio propa 1 
« gasi e per una specie di prodigio le terre 
« ed i costumi perdono simultaneamente là 
« loro apprezza primitiva. DirebbeSi che gli 
« uomini trasformansi come il suolo, e la bon- 
« tà ingenua di un popolo intero risorge con i 
V« frutti si dolci della intelligenza e del tra- 
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« vaglio. Preparato così il paese dalla sag- 
« già Margarita ai benefizi della istruzione, 
« la di lei figlia Giovanna D’albret (madre di 
« Errigo IV) continuò la sua opera. Dovun- 
« que la madre aveva fatto crescere là biada, 
k la figlia apfe scuole gratuite. In esse ella 
« chiama gli abitatori delle città e delle carn- 
ee pagne. Ad esse la popolazione intera con- 
« corre. Io voglio, ella dice, che la giusti- 
ee zia e la verità siano cól travaglio e la 
ce istruzione il patrimonio di tutti i miei fi- 
li gli. Quel ch’essa voleva l’ottenne, e seppe 
« ispirarlo a suo figlio, quel nobile Errigo IV, 
ce che procurò piò tardi di fare per la Fran- 
cc eia intera quel che la madre fatto aveva a 
a prò del paese di Bcarn. » 

Mie Signore! €iò che queste illustri donne 
fecero in una più estesa sfera, far lo poteto 
per una minore ancor voi, che ne avete i mez- 
zi e le possibilità tutte. Quel sesso, che vi 
appartiene, da voi si aspetta l’insigne favore 
di essere dallo stato d’ignoranza e d’invilimen-r 
to, ip cui sen giace, tolto e salvato. Quanto 
la loro educazione influisca alla vera prospe-r 
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rilà generale voi lo sapevate, ed io Ivo avuto 
l’oaore di ramruentarvelo. Qual bene ridondar 
possa ai vostii figli medesimi ed al vostro mi- 
glior servizio è inutile il dirlo. Chi Iva sola- 
mente fior di senno si avvede che da loro pror 
mainino nelle famiglie i industria , l’economia, 
la previdenza deU’avveuire, l’amore del trava- 
glio e del risparmio, virtù senza le quali il 
popolo non potrebbe che andare incontro alla 
miseria, all’iadigenza ed a tutti i debili che 
ne dipendono. I vostri modesti asili dunque 
di carità, e le Scuole da voi protette e ve- 
gliate immenso sviluppo intellettuale e mora- 
le produrranno, e da quei religiosi ritiri uscirà 
un fuoco, che tutte purificherà le sozzure del- 
la corruzione del libertinaggio della supersti- 
ziosa. empietà dell’ imprevidenza , e del di- 
sordine. Il vostro esempio e la vostra pietosa 
carità saran certamente imitali dalle principali 
Dame dell’isola, cui le vostre scuole serviran- 
no di modello e di guida. Ma per ora co- 
minciate pure, e mi contento anche del poco. 
Il distintivo del bene e dell’utile vero è quello 
di esser diffusivo. Lo sperimento di una scuola 
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te nc farà Stabilir dieci,' e questo benefico tra- 
vaglio' diverrà una vera passione per voi che 
ne gusterete tutte le delizie. — Oh! quanto di 
vero è delizioso l’osservare tante tenere crea- 
ture modeste e sommesse, ed insieme vispe o 
gaie come la stessa innocenza , ‘ or moventisi 
Con ordine, or intente V tre rami d’istruzio- 
ne letteraria, ed or a manuali lavori applica- 
te; e quelle Monitrici che quali madri indu- 
stri di oggetti al lavorò bisognevoli pròvedon 
chi ne manca, diriggonle ignoranti, le istrui- 
scono, le correggono; e quella leggitrice che 
sparge i semi della virtù nei loro teneri cuo- 
ri, e quel canto soave che interrompe la mo- 
notonia di quel silenzio, e rallegra il loro spi- 
rito; e quella saggia paziente e dolcemente 
austera institutrice, da cui tutto promana, e che 
per altro sentir- non fa- la sua voce che. per 
encomiare o premiare le virtù dell’una," obia- 
sirtare e punire i vizi; dcH’altra; e tutto ciò 
con invariabile ordine, ed a periodi variati, 
sotto una disciplina di cui non si ravvisa il ri- 
gore, abitualmente, e per tutti i giorni, non 
tìiai interrotti questi esercizi,’ che per altri 
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più gravi e più venerandi di religione « di 
pietà. Méntre durasi nell’estasi cui un tale spot* 
tacolo vi trasporta, naturalmente il pensiero 
percorre lo spazio degli anni, e quelle fanciul- 
le considera già grandi, già sparse nella ao 4 
.creta, già formanti con tali abitudini e con tan- 
ta virtù, la felicità, la ricchezza, i costumi e 
la dolcezza di tante famiglie, l’onore la tran- 
quillità e la sicurezza dello Stato, e’i vero trion- 
fo della Religione santissima che professiamo* 
A tale quadro, comunque a deboli e smor- 
titi colori dipinto, io vi veggo, nobilissime Da- 
me, già pronte all’opra, e già infiammate di 
ardente zelo dimandar con istanza i più effica- 
ci, i più sicuri mezzi (per altro non difficili) 
a cotanta beneficenza. In quanto a me- ecco- 
mi pronto a tutte spendere le mie deboli for- 
ze a si nobile obbicltjo. Santa à la causa, san- 
tissimi gli effètti, e confortante e dolce e de- 
lizioso l’esercizio, e dégno ia fine della vo- 
stra simpatia c della squisita vostra sensibi- 
lità- Animate tutte da quella vera e santa fi- 
lantropia definita dall’illustre Degerando, f ti- 
more degli uomini santificato dall’amore di 
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Dio , riunitevi, insinuate, fate vive istanze, prc* 
gate, e non cessate mai,, se non vedrete già 
nella maggior guisa i miei, i vostri, ed i- cit^ 
ladini voti pienamente esauditi. Allora il vo- 
stro cuord sarà felice di quella vera felicità 
che dar suole la beneficenza, e il vostro no- 
me sarà immortale ed eterno, quanto immor- 
tale èia virtù, e quanto eternala riconoscen- 
za di quelle lunghe generazioni per voi, e sole 
per voi divenute morali civili istruite fàllici. 

Per me contento io discenderei nella tom- 
l>a, se non andasse fallala la mia speranza di 
veder finalmente per tutte le vie risorgere a 
nuova luce la mia bella c classica terra, ora 
mai si strema invilita misera ed incolta, di 
forte prosperosa ricca ingentilita e temuta, qual 
era un dì. Questo bel cielo, questo beato cli- 
ma, questo suolo feracissimo, questa ingenita 
vivacità e sveltezza naturale di spirito son pur 
gli stessi, ma per vetusta rugine di secoli e 
per cento guerre , e dominazioni barbariche, 
clic hanno d’ora in ora ammiserite e meno- 
mate le masse, annebbiatele intelligenze, cor- 
rotto il costume, le circostanze ne scm camr 
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biatc infelicemente, e la nostra cara patria non 
è più la nudrice di •milioni di bocche, la prò* 
pukatrice dell’orgoglio grego 'cartaginese e ro- 
mano, la maestra delle arti belle e dell’ingen- 
tilito costufne e quella che diè l’unico esempio 
al monde di un popolo ebro di tutti i> furori 
della vittoria, che lascia disarmarsi dairincau-* 
to di alcuni versi del tragico Greco, e salva 
dalla morte ed accarezza e festeggia quegli 
Ateniesi che avevano la fortuna di saperne al- 
cuni brani cantare. Lo so; ritornare a quella 
nobile altezza, ove fummo, è impossibile, ma 
non esser minori degli altri si che il potremo, 
se il retto sentiero noi prenderemo per rag- 
giungervi. Le buone leggi, i savi ordinamen- 
ti amministrativi e politici, il promuovere le 
industrie, l’agricoltura migliorare, creare il 
commercio sono bensì le vie, che alia salda 
prosperità nazionale conducono, ma la educa- 
zione morale ed intellettuale ne possiede l’in- 
gresso. Da questa porta è mestieri passare per 
giungervi. Voler entrarvi di furto e di soppiat- 
to è lo stesso che commettersi ad uno scuro 
laberinto senza filo e senza fiaccola. £ ini*- 
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tile io illuderci: la morale sola raffrena le 
cupidità, e dà la misura del giusto e dell'o- 
nesta, siccome la sola istruzione intellettua- 
le la misura dell’utile e del vero. Senza di 
esse le leggi sono elùse e calpestate, le in- 
dustrie un permanente monopolio, l’agricol- 
tura una stupida e vecchia usanza, il com- ) 

marcio una pirateria, l’ordine politico una vio- 
lenza, la religione medesima una superstizio- 
ne ed una ippocrisia — L’ho detto, lo ridico, 
e griderò sempre sinché avrò fiato: Intrude 
e moralizzate il vostro' popolo, se vero fuoco 
di carità ài patria vi scalda il petto. 

Nella mia nullità non mi era dato che il 
parlare ed il pregare. Ho già adempito alla mia 
missione, ed in piena coscienza potrò dire coi» 

1’ Apostolo: Functus sum officio mco. Voi, 
mie Signore, dalla parte vostra, spero, adem- 
pirete la missione di carità che vi compete ; 
gli altri buoni cittadini la loro, ed il provvi- 
do nostro Governo la sua, promovendo inco- 
raggiando ordinando con sincero e forte vo- 
lere tutto ciò, che ad utile vero torni del no- 
stro quanto bello altrettanto misero paese, e 
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di questo nostro popolo che con la vivacità 
de’ suoi ocelli , con la mobilita e versatilità 
del suo ingegno, e con quel talento naturale 
e vulcanico, di cui dal fondo scuro d’ igno- 
ranza, nella quale scn giace, fa di quando a 
quando rilucere spessi lampi, non vi chie- 
de che coltura ed istruzione, onde pienamenr 
te goder possa di tutti i beni della vera ci- 
viltà, ed a profitto mettere le immense ed 
inesauribili ricchezze, di cui per moderatez- 
za di clima, per posizione geografica, per 
fertilità di suolo il Sommo e Massimo Iddio 
gli è stato provvidissimo. 

Oh! discendano qual ruggiada vivificante 
queste mie parole nel cuore di coloro che pos- 
sono! oh! stia incancellabile nella loro mente la 
massima del celebre Burcke: Essere assoluto 
mestieri di educare il popolo alla pazienza, 
al travaglio alla frugalità alla sobrietà al- 
la religione. Il resto non essere che f ran- 
de e mensogjia. 


FINE. 
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